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“Esulti il coro egli angeli, esulti l'assemblea celeste:  
un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto.  
Gioisca la terra inondata da così grande splendore;  
la luce del Re eterno ha vinto le tenebre del mondo.  
Gioisca la madre Chiesa, splendente della gloria del suo Signore,  
e questo tempio tutto risuoni  
per le acclamazioni del popolo in festa”.  

(dal “Preconio” o “Annuncio pasquale”) 
 
 
 
 
Ecco come potremo celebrare la Veglia pasquale: 
 

 20,30: Veglia pasquale nella notte santa presieduta dal Vescovo in diretta TV 
(tramite  EspansioneTV canale 19 del digitale terrestre e i canali social della Diocesi- 
Youtube). 

 

 21,00: Veglia pasquale nella notte santa presieduta da Papa Francesco su 
TV2000 (canale 28 del digitale terrestre) e su Rai 1 

 
 
 
 
 
 

VANGELO   
 
Dal vangelo secondo Matteo (28,1-10) 
 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria 
andarono a visitare la tomba.  
Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, 
rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito 
bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero 
come morte.  
L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non 
è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 
Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là 
lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».  
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare 
l’annuncio ai suoi discepoli.  
Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli 
abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad 
annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».   
Parola del Signore. 
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Commento  
 
Con timore e gioia grande. 
 
Sono questi i sentimenti che invadono il cuore delle donne che, quel mattino di Pasqua, 
erano andate a visitare la tomba di Gesù e che vanno ad annunciare ai discepoli la sua 
risurrezione. 
Ora provano timore, non più paura. Avvertono di essere davanti a qualcosa di grande, di 
inatteso e di insperato. La sorpresa rappresentata dalla tomba vuota potrebbe essere, tutto 
sommato, sgradevole: un segno equivoco, comunque. Se non ci fossero le parole 
dell’angelo che sgombrano il campo da altre interpretazioni ed invitano a cogliere il senso 
degli avvenimenti. La tomba non conserva più il corpo inanimato di Gesù, quel corpo che 
era stato straziato dai flagelli e che recava il segno dei chiodi e della lancia che aveva 
lacerato il costato. Ora il Signore è risorto: è sfuggito alle mani della morte ed è entrato nella 
gloria di Dio. Ai suoi dà appuntamento in Galilea, lì dove tutto era cominciato: non al riparo 
di un luogo confortevole ma nel mare aperto della storia, lì dove i popoli si incontrano e si 
scontrano. 
Tutto questo provoca nelle donne una grande gioia. È come se improvvisamente quella 
cappa di piombo che gravava su di loro si dissolvesse e l’oscurità lasciasse il posto ad una 
luce radiosa. Quel sepolcro spalancato, quella pietra sulla quale l’angelo si pone a sedere 
è il segno incontrovertibile della sconfitta della morte. La violenza che si era scatenata su 
Gesù non ha avuto la meglio ed egli ora può di nuovo comunicare con i suoi. È quanto 
accade proprio mentre sono per via. È lui a farsi loro incontro, a rivolgere loro il saluto e ad 
incoraggiarle: il gesto che esse compiono («gli abbracciarono i piedi e lo adorarono») 
esprime tutto il loro amore e la loro venerazione. I sentimenti delle donne sono anche i nostri 
sentimenti. Anche noi possiamo imbatterci nel Signore crocifisso e risorto che, lungo la via, 
ci viene incontro. Anche noi siamo raggiunti dalla sua parola, dai segni vivi della sua 
presenza. E tutto questo apre il cuore al timore ed alla gioia. 
Timore per quello che di grande sta avvenendo: siamo parte di una storia santa, che supera 
le nostre attese e la nostra immaginazione. A partire dall’alba di quel “primo giorno” noi 
sentiamo di vivere un’epoca nuova e di andare verso un futuro che è nelle mani di Dio. Lui 
che ha strappato il suo Figlio alla morte, ci lascerà forse in balìa delle forze oscure che di 
tanto in tanto mettono alla prova la nostra speranza? Timore perché la presenza del Risorto 
è una grazia, ma comporta anche una responsabilità, un impegno a percorrere la sua strada, 
a seguire la sua voce, a lottare per un mondo secondo il progetto che egli ha inaugurato. 
Se lui è in mezzo a noi, se continua a venirci incontro lungo le strade diverse che 
percorriamo, noi sappiamo di poter contare sempre su di lui. Basta riconoscerlo ed 
accoglierlo. 
Assieme al timore c’è anche la gioia. La gioia di chi percepisce che la sua povera vita va 
verso un approdo di eternità, di chi si sente trasfigurato, cambiato profondamente dai doni 
che il Risorto offre ai suoi discepoli. La gioia di chi non ha più nulla da temere perché è stato 
generato a nuova vita. È la gioia di tutti i profeti e di tutti i martiri, di coloro che portano la 
loro croce sicuri di andare verso la risurrezione. 
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Preghiera 

 
Ciò che è accaduto è inaudito. 
La morte, che ti teneva nelle sue mani, 
è stata sconfitta e non ha potuto trattenerti. 
Il tuo sepolcro, Gesù, si è aperto 
e la pietra è rotolata via. 
È la novità che ha cambiato 
il corso dell’umanità 
e che siamo venuti a celebrare 
con una veglia, in questa notte. 
 
Vogliamo far festa perché tu,  
Signore crocifisso e risorto, 
sei il fondamento della nostra speranza.  
Sì, all'apparenza le vicende umane  
sono ancora in balìa dei ricchi,  
dei forti, degli arroganti, degli astuti,  
ma quel sepolcro aperto ci rivela  
il destino autentico dell’umanità. 
 
L’ultima parola, la decisiva,  
l’avranno coloro che, come te,  
hanno spezzato la loro vita, 
l’hanno donata generosamente:  
i poveri, i piccoli, gli oppressi,  
i beffati, i segnati a dito,  
gli umiliati, gli scartati, i diseredati. 
 
Sì, assieme a te essi condividono 
la forza tenace dell’amore 
e con te trionfano su tutte le forze oscure 
che minacciano la giustizia e la pace. 
In questa notte noi osiamo sperare, 
nonostante tutto, in quel mondo nuovo 
che tu hai inaugurato 
con la tua morte e risurrezione. 
Gloria e lode a te, Signore della vita! 
 
ROBERTO LAURITA 

 


